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STUPORE E MOVIMENTO
PASQUA DI RISURREZIONE
Le crisi,  che sembrano bloccarci,  in  realtà  aprono spazi,
rompono  gusci  di  comodità  e  creano  le  condizioni  per
mettersi di nuovo in marcia, in ricerca. Sono questi momenti
di vuoto, di sospensione, di attesa, che rinnovano il mondo.
Non  dobbiamo  temerli,  ma  viverli.  Ciò  che  ci  deve
preoccupare,  oggi,  non  è  la  crisi  in  quanto  tale,  ma
l’indisponibilità  a  viverla.  Non  ci  fidiamo  del  futuro,
dell’inedito che contiene, e ci  abbarbichiamo al  presente
per trattenerlo.
 Dal Vangelo secondo Giovanni 20,1-9
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino,
quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse
allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e
disse loro: «Hanno portato via il  Signore dal sepolcro e non sappiamo dove
l’hanno posto!». Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al
sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce
di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non
entrò.  Giunse  intanto  anche  Simon  Pietro,  che  lo  seguiva,  ed  entrò  nel
sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo –
non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche
l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette.
Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere
dai morti. 
Dal Vangelo secondo Marco 16,1-7
Passato  il  sabato,  Maria  di  Màgdala,  Maria  madre  di  Giacomo  e  Salòme
comprarono oli aromatici per andare a ungerlo. Di buon mattino, il primo giorno
della settimana, vennero al sepolcro al levare del sole. Dicevano tra loro: «Chi ci
farà rotolare via la pietra dall’ingresso del sepolcro?». Alzando lo sguardo,
osservarono  che la pietra era già stata fatta rotolare, benché fosse molto
grande. Entrate nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla destra, vestito
d’una veste bianca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Non abbiate paura!
Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È risorto, non è qui. Ecco il luogo dove
l’avevano posto. Ma andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro: “Egli vi precede in
Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto”».
Da Vangelo di Luca 24,13-35
Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio
distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, e conversavano
di tutto quello che era accaduto. Mentre discorrevano e discutevano insieme,
Gesù in persona si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci
di riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che sono questi discorsi che state facendo
fra voi durante il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome
Clèopa, gli disse: «Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò
che vi  è accaduto in questi  giorni?». Domandò: «Che cosa?». Gli  risposero:
«Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in
parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i sommi sacerdoti e i nostri capi
lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l’hanno crocifisso. Noi
speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da
quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno
sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro e non avendo trovato il suo corpo, son
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venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli,  i  quali  affermano che
egli  è vivo. Alcuni dei nostri  sono andati al sepolcro e hanno trovato come
avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». Ed egli disse loro: «Sciocchi
e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava che il Cristo
sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E cominciando da
Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui.
Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse
andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi perché si fa sera e il
giorno già volge al declino». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a
tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro.
Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro
vista. Ed essi si  dissero l’un l’altro: «Non ci ardeva forse il  cuore nel petto
mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?».
E partirono senz’indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono
riuniti gli  Undici e gli altri che erano con loro, i  quali dicevano: «Davvero il
Signore  è  risorto  ed  è  apparso  a  Simone».  Essi  poi  riferirono  ciò  che  era
accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.
STUPORE E MOVIMENTO[1]
La parola libertà in ebraico, contiene la radice hfsh che vuol dire cercare. Un uomo è libero se continua a cercare. Le crisi,
che sembrano bloccarci, in realtà aprono spazi, rompono gusci di comodità e creano le condizioni per mettersi di nuovo in
marcia, in ricerca. Sono questi momenti di vuoto, di sospensione, di attesa, che rinnovano il mondo. Non dobbiamo temerli,
ma viverli. Ciò che ci deve preoccupare, oggi, non è la crisi in quanto tale, ma l’indisponibilità a viverla. Non ci fidiamo del
futuro, dell’inedito che contiene, e ci abbarbichiamo al presente per trattenerlo. Questa crisi ha lo stato d’animo degli
apostoli, che dopo le apparizioni di Gesù si rinchiudono nel cenacolo, intimoriti sul da farsi, o, peggio, di Giuda, appeso alla
corda del contingente, del sicuro, incapace di guardare oltre. Il timore di perderci rallenta qualsiasi movimento di crescita. La
vera  crisi  è  dunque  nell’assenza  di  fiducia,  nella  cecità  verso  l’impossibile  di  oggi,  che  sarà  possibile  domani.  Questa
situazione può sbloccarsi solo riaprendoci al movimento naturale della vita, quel movimento del quale la crisi è parte, perché
annullando le nostre sicurezze, ci apre al cambiamento.
Rileggendo  i  testi  biblici  di  Pasqua  possiamo  riconoscere,  fra  altre  infinite  ricchezze  e  stimoli,  almeno  tre  parole
incandescenti che illuminano e ustionano i discepoli di ieri e noi, presunti discepoli di oggi: fermarsi, guardare/ascoltare,
camminare.

 Fermati!
Il primo movimento che ci occorre è in realtà un non-movimento. Una sosta. Shabbat, chiamano gli ebrei il giorno del riposo.
È il giorno in cui si cancella ciò che si crede di sapere, in cui si abbandona quello che si crede di avere. Questa sosta è
necessaria per liberarci dal condizionamento mentale di ciò che siamo, per aprirci gli occhi. Shabbat è il tempo liberato dalla
costrizione del fare, dai vincoli del già visto, già conosciuto; per questo ci permette di vegliare su ciò che non si vede, di
andare al di là del visibile, di inventare nuove strade, di ricreare e ricrearsi. Vorremmo trovare un immediato benessere per
uscire dalla crisi, scoprire quel farmaco che possa cancellare il male. Ma la fretta, del credere o del vivere, è il demone della
felicità senza sforzo e ci porta a non affrontare i problemi che stanno dietro le crisi e che, rimossi troppo velocemente, sono
come veleni non smaltiti. La fretta non permette alle ferite di guarire, anestetizza solo la parte dolente, nega il vissuto, ci
priva del diritto alla convalescenza. Chi si rialza troppo in fretta da una malattia sa che è destinato a ricadute. Quello che ci
serve è altro: accogliere con fiducia e abbandono le domande che ci salgono dal cuore e dal mistero della vita degli uomini.
Tutti i discepoli della Pasqua e tutti i loro racconti sono pieni zeppi di soste, di Sabati, di stop.

Guarda dentro (Ascolta).
Il nostro punto di partenza è il luogo da cui vorremmo fuggire, come i discepoli di Emmaus in fuga dalla comunità e da
Gerusalemme. Il luogo del nostro quotidiano, dei sogni falliti e delle speranze deluse. È nel groviglio d’ogni giorno, nel
piccolo frammento di pane spezzato, nella umile striscia di tela deposta nei nostri sepolcri, che si nasconde il senso della
nostra esistenza. Dare valore al quotidiano o agli umili segni sacramentali, o alla Parola piccola come un seme, o al fratello
che ci sfiora e a volte ci ferisce con gli artigli della sua impertinente debolezza: tutto questo ci permette di toccare la vita, di
starci dentro senza scappare. Occorre uno sguardo profondo o almeno progressivo che faccia leggere la realtà (“Vide e si
fidò”; “lo riconobbero”) e porti alla luce ciò che sta dentro. Occorre un cuore attento e duttile, così agile da poter ve-
dere fra i crepacci del presente il fiore che nasce.



Riprendi il cammino.
Nella vita noi avanziamo per scoperta di tesori:”Dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore“. Occorre quindi rimetterci
fiduciosamente in cammino, consapevoli che la vita ha dinamiche di resistenza, ma che queste non ci devono bloccare. In
tutti  noi  c’è  la  capacità  di  ribellarsi  e  affrontare  questa  realtà.  Non  siamo  di  fronte  a  forze  contro  cui  è  impossibile
combattere. È ancora possibile recuperare la densità del presente e restituire all’esistenza la sua misura. E allora dobbiamo
avere il coraggio di percorrere strade che nessuno ha ancora percorso, di pensare idee che nessuno ha ancora pensato. La
crisi del mondo non deve trascinarsi dietro la crisi della nostra speranza.

Angelo Silesio (mistico del XV° sec.) scrisse: «Cammina dove non puoi. Guarda dove non vedi. Ascolta dove nulla risuona:
così sarai dove Dio parla»[2].

[1] Rielaborazione da Luigi Verdi NON FUGGIRE, E’ SOLO CRISI (Fraternità di Romena,
Marzo 2012)
[2] Fonte: J.T. Mendonça, Padre nostro che sei in terra, Qiqajon, 2013, pag. 64


